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La nuova sede
Istituto Nazionale 

di Genetica Molecolare

I
I progetto riguarda il nuovo Istituto 

Nazionale di Genetica Molecolare, de-

nominato Padiglione Romeo Inverniz-

zi ed Enrica Pessina, cioè con il nome 

dei donatori che ne renderanno possi-

bile la realizzazione presso l’Ospedale Mag-

giore Policlinico, Mangiagalli e Regina Elena 

di Milano. 

Il nuovo edifi cio, destinato a laboratori di ricer-

ca, rientra nel piano di riorganizzazione fun-

zionale e conseguente assetto urbanistico del-

l’intera area ospedaliera, sancito con l’Accordo 

di Programma del 5/12/04 tra ministero della 

Salute, regione Lombardia, Comune di Mila-

no, Irccs Ospedale Maggiore di Milano e Ao 

Istituti Clinici di Perfezionamento di Milano. 

L’intervento è nato sia sulla base di un’analisi 

attenta e approfondita del sito sia sul consenso 

degli attori coinvolti, Comune, Soprintenden-

za, Committenza e Progettisti, tutti determi-

nati a offrire alla cittadinanza un edifi cio che, 

pur nella sua modernità espressiva, fosse an-

che rispettoso del contesto storico sensibile in 

cui andava a rappresentarsi.

L’area ospedaliera, la cosiddetta Città dei Pa-

diglioni immersa nel verde, rispetto al tessu-

to storico compatto circostante è una vera e 

propria singolarità urbanistica, disseminata di 

singoli manufatti di propria identità tipologica, 

in grado di ridisegnare una fetta consistente 

di centro cittadino. L’opportunità d’intervenire 

sugli edifi ci storici dell’Ospedale è stata ogget-

to per anni di un dibattito, conclusosi appunto 

in una logica interventistica radicale per l’effet-

tiva impossibilità d’assicurare manufatti edilizi 

dall’architettura contemporanea attraverso il 

semplice restauro conservativo.

L’applicazione dell’Accordo di Programma, 

iniziato a settembre ‘06 con la riedifi cazione 

del nuovo Padiglione Monteggia e, di recen-

Il progetto per la nuova sede 
dell’Istituto nazionale di 
genetica molecolare rientra nel 
piano complessivo di sviluppo 
programmato dalla Fondazione 
Irccs Ospedale Maggiore 
Policlinico, Mangiagalli e Regina 
Elena di Milano per i prossimi 
anni. L’attività svolta dal nuovo 
padiglione sarà soprattutto la 
ricerca d’alto livello, in particolare 
del Biological Research Center e 
del Nord Italia Transplant
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te, con la demolizione del Padiglione Pasini per 

edifi care il nuovo Dipartimento d’Emergenza, 

continuerà nei prossimi mesi con la realizza-

zione del nuovo Istituto Nazionale di Geneti-

ca Molecolare.

Caratteristiche generali 
e obiettivi
Il nuovo istituto sorgerà sul sedime dell’attua-

le Convitto infermiere, precisamente nell’area 

inserita tra il Padiglione Marangoni, d’origi-

ne seicentesca con ristrutturazioni neoclassi-

che, e i Padiglioni Bosisio, Sacco e Granelli-

Marcora, costruiti nella prima metà del se-

colo scorso. L’iter progettuale è stato con-

dotto attraverso 2 principali linee ispiratrici, 

fondate sull’accennata volontà di leggere con 

attenzione il contesto urbano con cui l’edi-

fi cio doveva relazionarsi e sulla necessità di 

rappresentare e quindi comunicare in modo 

convincente e immediato la missione cui l’edi-

fi cio era destinato, cioè la ricerca scientifi ca 

di alto livello. Nel primo punto appare evi-

dente il rapporto delicato con via Francesco 

Sforza, rilevante sia sotto il profi lo viabilisti-

co (circonvallazione interna) sia storico per 

via del prospiciente edifi cio d’origine quat-

trocentesca denominato Crociera del Filare-

te, in origine sede dell’Ospedale Maggiore 

e ora Università degli Studi. Il nuovo edifi -

cio che comunicherà con la città attraverso il 

suo lato più corto, cioè il meno signifi cativo, 

si distinguerà infl ettendosi verso la strada e 

comunicando con essa aprendosi in direzio-

ne dell’ospedale. Da questo punto di vista 

è stato necessario che il progetto superasse 

concettualmente l’identità del singolo edifi -

cio destinato ai soli laboratori, divenendo, se 

stesso, un segno con cui l’Ospedale potesse 

trasmettere simbolicamente alla città il suo 

senso d’appartenenza.

I presupposti operativi sono stati:

costruzione di un nuovo edifi cio previa de-

molizione di quello esistente, scartando even-

tuali ipotesi conservative nella consapevolez-

za che i conseguenti alti costi di ristruttura-

zione non potessero restituire l’edifi cio mo-

derno desiderato;

mantenimento della sagoma a “L” del-

l’edifi cio esistente sia per evitare lungaggini 

autorizzative e ulteriori scavi di fondazione 

sia per confermare il perimetro della gran-

de corte compresa tra il nuovo edifi cio e il 

Marangoni;

sostanziale conferma dell’attuale quota di 

calpestio rialzata (da +2,20 a 1,55 m), per as-

sicurare ai locali del piano seminterrato una 

buona illuminazione naturale.

Un aspetto importante è l’esigenza d’istitui-

re una relazione forte tra nuova costruzione 

e adiacente Padiglione Marangoni, sia per-

ché I’lstituto Nazionale di Genetica Moleco-

lare è una realtà generata dal Dipartimento 

trasfusionale e di riferimento per il trapian-

to d’organi e tessuti ubicato nel Marangoni, 

•

•

•
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sia perché alcune sezioni del suddetto dipar-

timento (il Centro di Risorse Biologiche e il 

Nord Italia Transplant) saranno ubicate nel 

nuovo edifi cio.

Gli obiettivi si possono così sintetizzare:

approccio multidisciplinare tra committen-

za e progettisti;

fl essibilità e modularità pensando a possibi-

li variazioni funzionali degli spazi interni;

•

•

ottimizzazione dimensionale delle funzio-

ni all’interno dell’edifi cio in base alla super-

fi cie disponibile;

contenimento della superfi cie edifi cabile 

(7.200 m2) in 7 piani complessivi, di cui 6 e 

mezzo fuori terra, attraverso alcuni aggetti 

volumetrici;

stabilire tra gli ambiti operativi del Biolo-

gical Research Center e il Nord Italia Tran-

•

•

•

splant, relazioni funzionali, spaziali, visive 

e simboliche;

realizzazione di un grande giardino nella 

citata corte interna per rafforzarne la com-

ponente relazionale e di collegamento con 

gli edifi ci esistenti;

ubicazione dell’accesso principale all’edi-

fi cio, rappresentato dalla hall d’ingresso, in 

posizione baricentrica rispetto al corpo prin-

cipale. Tale scelta permette di suddividere 

l’edifi cio in 2 parti equivalenti, conferendo 

in generale maggior fl essibilità negli accessi 

e nella suddivisione interna delle attività;

creazione di un asse pedonale di collega-

mento tra main reception dell’intera area 

ospedaliera (ubicata in futuro nel Padiglione 

Bosisio) e corte sul lato opposto;

ubicazione degli impianti tecnologici sulla 

copertura per non sacrifi care altri volumi e 

spazi dell’edifi cio;

riconferma dell’area antistante il Padiglio-

ne Marangoni destinata all’accesso veico-

lare;

rispetto rigoroso delle prescrizioni su sicu-

rezza, igienicità e superamento delle barriere 

architettoniche;

razionalizzazione di accessi, percorsi e col-

legamenti;

•

•

•

•

•

•

•

A sinistra, l’area ospedaliera (giallo) con l’edifi cio di progetto (arancione) e il contesto urbano. A destra, veduta dell’ex 

Convitto infermiere, al posto del quale sorgerà la nuova sede dell’Istituto

L’edifi cio sezionato sulla grande hall che costituisce un elemento di continuità con la corte-giardino e la restante area ospedaliera. 

Il grande silos per l’azoto costituisce focus architettonico all’interno della corte
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massimo comfort ambientale in termini di 

benessere termico, acustico e percettivo (pro-

getto cromatico);

restituzione di un manufatto edilizio moder-

no nella sua espressione formale e all’avan-

guardia nelle tecnologie adottate, come punto 

d’eccellenza nell’area ospedaliera.

Il progetto architettonico
La fi losofi a del progetto nasce e s’articola su 

3 principi fondamentali:

l’edifi cio deve essere visto come fosse una 

sorta di “vascello della ricerca”, individuando 

in tale metafora il messaggio del viaggio ver-

so nuovi lidi, verso un cambiamento sempre 

dinamico, rappresentato in questo caso dal 

progresso scientifi co;

l’edifi cio deve esprimere gli aspetti fonda-

mentali della ricerca scientifi ca, cioè speri-

mentare, osservare e comunicare; sperimen-

tare signifi ca poter assorbire nell’architet-

tura proposta alcune componenti tecnolo-

gicamente avanzate e innovative; osservare 

signifi ca instaurare un rapporto ambivalente 

tra esterno e interno dell’edifi cio, permetten-

do una buona visibilità e permeabilità da/ver-

so l’esterno; comunicare signifi ca concepire 

un edifi cio che possa trasmettere in modo 

effi cace e convincente la propria presenza e 

l’attività in esso  svolta;

l’edifi cio va letto come punto d’incontro 

tra 2 stati: quello solido, rappresentato da 

un rivestimento in pietra della facciata rivolta 

verso la città, inteso come espressione con-

creta e dura della ricerca, e uno stato liquido, 

riprodotto attraverso facciate continue in ve-

tro rivolte verso il giardino, evocando in que-

sto caso gli aspetti più creativi, intuitivi della 

sperimentazione scientifi ca.

Come detto, l’edifi cio s’articola su una pianta 

a “L” con un corpo principale orientato per-

pendicolarmente rispetto all’asse viabilistico 

cittadino e uno secondario, a esso perpendi-

colare, che delimita la grande corte interna 

destinata a giardino.

I fronti dell’edifi cio - che s’affacciano a nord 

su via Francesco Sforza e, a nord-est/sud-est 

•

•

➡

➡

➡

sull’area ospedaliera - sono stati mate-

rialmente modulati per dialogare il più pos-

sibile con il contesto urbano. Infatti, i rive-

stimenti in pietra di color ocra chiaro, attra-

verso elementi orizzontali particolari, simili a 

ciglia, riescono a ricreare una trama omoge-

nea quasi astratta, concettualmente simile a 

quella percepita sulla facciata in cotto dell’an-

tico Ospedale Maggiore. II fronte del corpo 

principale prospiciente il giardino ripropone al 

piano terra un percorso coperto da un agget-

to volumetrico di circa 2 m, la cui la matrice 

progettuale ha il suo riferimento esplicito nel 

portico del Filarete che sorge sull’altro lato di 

via Francesco Sforza.

Sempre su questo fronte, è stato creato una 

sorta d’avvallamento del terreno leggermen-

te declinante e profondo circa 1 m per assi-

curare ai laboratori del piano seminterrato 

adeguata illuminazione naturale.

Elemento caratterizzante tutto il progetto è 

la hall d’ingresso, in posizione baricentrica 

rispetto all’edifi cio. La funzione trascende 

idealmente la concezione dell’ingresso co-

me semplice luogo di passaggio, evolvendo-

si e articolandosi ai vari piani in zone di sosta 

e relax per la comunicazione, il dialogo e la 

socializzazione tra i suoi occupanti. Struttu-

ralmente la hall si sviluppa restituendo una 

sorta di open space verticale a tutta altezza, 

attraverso cui si può percepire in modo uni-

tario e suggestivo l’intero edifi co. II collega-

mento pedonale tra hall e quota del giardino 

è stato effettuato interponendo una passe-

rella metallica leggera e dinamica, dalla qua-

le si potrà osservare una piacevole fontana. 

Anche la copertura è stata interessata da un 

percorso progettuale ben defi nito: l’obietti-

vo è stato attenuare attraverso speciali pan-

nellature l’impatto visivo degli impianti tec-

nologici, sia dal piano strada sia dagli altri 

edifi ci circostanti.

Attività e organizzazione 
funzionale
L’edifi cio è destinato a ospitare le seguen-

ti attività:

Istituto Nazionale di Genetica Molecola-

re, ai piani secondo, terzo, quarto e parte 

del piano primo;

Dipartimento trasfusionale e di riferimen-

to per il trapianto di organi e tessuti, con il 

Centro Risorse Biologiche, localizzato ai pia-

ni seminterrato e quinto, e con il Nord Italia 

Transplant, che occupa la restante porzione 

sud del primo piano;

attività collettive e funzioni amministrative 

ubicate al piano terra;

funzioni di supporto come magazzini dei 

materiali d’uso, locale dell’irradiatore e lo-

cale isotopi in una porzione del piano se-

minterrato.

In sostanza, i laboratori, tranne alcune ra-

re eccezioni, si trovano sui lati dell’edifi cio, 

prospicienti il giardino, mentre le attività di 

supporto ai laboratori stessi, i servizi e gli 

uffi ci sono sui fronti opposti. Un corridoio 

centrale assicura la distribuzione interna al 

corpo di fabbrica principale, mentre nel cor-

po secondario la posizione dei corridoi varia 

in base al piano e all’attività insediata.

Il piano seminterrato del corpo principale 

prevede:

l’area di Crioconservazione con relati-

vi spazi per congelatori e spogliatoi e altre 

funzioni, quali locale impianti, locale pompe, 

deposito attrezzature di manutenzione e pu-

lizia, vano tecnico degli ascensori panoramici 

della hall, locale per sistemi di controllo per 

gestione impianti (climatizzazione, elettrico, 

tende interne, movimentazioni schermi sola-

ri, illuminazione artifi ciale, sicurezza accessi, 

rilevazione fumo/incendio, pannelli fotovol-

taici e collettori solari in copertura);

•

•

•

•

➡

Pianta del terzo piano
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nella porzione verso sud e nel lato corto 

dell’edifi cio si trovano: area dedicata ai la-

boratori tipo BL2, accettazione dei materiali 

biologici, uffi ci, spogliatoi, servizi igienici, lo-

cale irradiatore, locale isotopi, magazzini di 

stoccaggio per materiale usa e getta.

Il piano seminterrato è accessibile da una 

scala e un ascensore (carico 6 persone) de-

dicati, raggiungibili dal corridoio lato sud 

del piano terra e da un blocco ascensore/

montacarichi (carico 12 persone) più relati-

va scala di sicurezza, secondo i requisiti di 

prevenzione incendi. Al piano interrato del 

corpo corto è previsto, attraverso un cuni-

colo preesistente, un collegamento al vicino 

Padiglione Marangoni.

II piano terra rialzato, trovandosi alla quota 

di 1,55 m, è raggiungibile da fronte nord-

est attraverso un’ampia gradinata, a sud-

ovest da una rampa per disabili e dal giardi-

no percorrendo una passerella che conduce 

direttamente alla hall d’ingresso. Entrambi i 

fronti principali sono coperti all’ingresso da 

un’ampia pensilina metallica.

➡ Dalla hall, transitando in prossimità di una 

guardiola per il controllo, s’accede a 2 ascen-

sori e alla scala di collegamento ai piani su-

periori. Le funzioni presenti sono: locale ri-

storo con relativo spazio preparazione cibi, 

sala conferenze suddivisibile in 2 aree sepa-

rate, spazio di stoccaggio e di supporto alla 

sala conferenze, spazio libero a disposizione 

per attività varie, servizi igienici, 2 sale riu-

nioni da 8-10 persone, sala per videoconfe-

renze, spazio attesa e relax, uffi ci ammini-

strativi e direzioni.

Il primo piano prevede le seguenti attività: 

biblioteca, con accesso autonomo diretta-

mente dalla hall, laboratori tipo BL2, uffi ci 

destinati all’Istituto, servizi igienici. 

Per il Nord Italia Transplant si prevedono: 

segreteria, ricevimento pazienti con area re-

lax, centrale operativa, servizi igienici e spo-

gliatoi, locale destinato al congelatore e la-

boratori tipo BL2. Secondo, terzo e quarto 

piano, destinati all’Istituto Nazionale di Ge-

netica Molecolare, hanno tutti la stessa di-

stribuzione interna, tranne un’eccezione al 

quarto piano rappresentata dai laboratori 

di tipo BL3. 

Le principali attività previste sono laborato-

ri tipo BL2 e uffi ci per la porzione d’edifi cio 

a nord della hall, mentre a sud della stes-

sa vi sono laboratori tipo BL2, uffi ci, locale 

destinato al congelatore e spogliatoi con i 

servizi igienici.

II quinto piano è destinato al Centro Risor-

se Biologiche, costituito da 2 sezioni prin-

cipali:

Ricerca e Sviluppo, con laboratori tipo 

BL2, uffi cio della direzione scientifi ca con 

relativa segreteria e servizi igienici;

Cell Factory, con 4 laboratori tipo BL3 per 

la manipolazione cellulare a scopo terapeu-

tico, locali attrezzati per il trasporto del ma-

teriale biologico, locale controllo qualità, ar-

chivio, spogliatoi e servizi igienici.

Sul piano copertura sono collocati impianti 

tecnologici come Uta, collettori solari e pan-

nelli fotovoltaici; si prevede inoltre al piano 

un dispositivo a carrello su binari per manu-

tenzione e pulizia delle facciate.

➡

➡

La facciata in pietra orientata a nord caratterizzata dalle “ciglia” orizzontali
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Aspetti costruttivi: 
tecnologie, materiali 
e fi niture
Una delle particolarità del progetto è l’impie-

go diversifi cato dei materiali in facciata sotto 

il profi lo materico e tecnologico. Gli aspetti 

considerati sono stati, come già descritto, da 

una parte la contestualizzazione urbana del 

nuovo edifi cio, dall’altra l’ottimizzazione del 

bilancio energetico. 

Il tutto si è tradotto, per le facciate orientate 

a nord, nord-est e sud-est, nella scelta di rive-

stimenti lapidei di spessore variabile e caratte-

rizzate da schermi fi ssi simili a ciglia, mentre 

per i fronti di sud-ovest e ovest, nell’adozione 

di facciate continue in vetro su profi lati d’al-

luminio, protette da schermi solari mobili che 

permetteranno di schermare completamen-

te le vetrate nei mesi estivi e, al contrario, 

di favorire il riscaldamento naturale nei me-

si freddi. Gli schermi, realizzati con elementi 

d’alluminio estrusi, misurano una lunghezza 

di 310 cm per una larghezza di 42 cm. Altro 

aspetto fondamentale del progetto è stata 

la fl essibilità distributiva, ottenuta operando 

su strutture e partizioni interne. La struttura 

è realizzata in pilastri di cemento armato e 

travi metalliche differenziate in longitudinali, 

particolarmente adatte per il passaggio degli 

impianti, e in travi trasversali di spessore in-

feriore e capaci di supportare solai a lamiera 

grecata con getti in cls.

In generale, l’edifi cio è suddiviso in 2 cam-

pate strutturali, di cui una più contenuta de-

stinata a uffi ci e locali di supporto e una più 

ampia per laboratori e connettivo. Il modulo 

base per i laboratori è pari a 8,2 m x 3,3 m, 

con superfi cie netta di 26 m2, mentre per gli 

uffi ci è 6,3 m x 3,3 m, con superfi cie netta 

20,16 m2. Le altezze utili sono in generale 

3 m, tranne i corridoi (2,5 m). Questi ultimi 

sono caratterizzati, su precisa volontà della 

committenza, da armadiature continue di-

sposte su entrambi i lati.

Le partizioni interne degli spazi di ricerca so-

no costituite da pareti attrezzate montate a 

secco. La scelta delle pavimentazioni è an-

data a materiali capaci d’assicurare massime 

igienicità e durabilità, soprattutto pensando 

ai locali destinati a laboratorio. La fi nitura ha 

trovato pertanto le caratteristiche sopra men-

zionate in una resina epossidica multistrato 

autolivellante. Tale pavimento è previsto an-

che in servizi igienici, locali di servizio in ge-

nere, scale e ascensori.

I controsoffi tti lungo i corridoi e nei locali la-

voro sono realizzati con moduli in metallo 

verniciato, opportunamente dotati di guarni-

zioni siliconiche per impedire il passaggio di 

polvere, mentre in hall, servizi igienici e locali 

di servizio è utilizzato il cartongesso. Le pareti 

perimetrali del piano tecnico sono costituite 

da una serie di pannelli metallici dall’effetto 

cangiante e da elementi di copertura in gri-

gliato metallico dall’impatto visivo molto leg-

gero e sfumato.

Il progetto cromatico
Il progetto cromatico degli interni è stato mo-

dulato per garantire massima igiene e quindi 

pulibilità delle superfi ci, alto contributo di luce 

naturale, personalizzazione degli allestimenti, 

massimo comfort psico-percettivo, piacevolez-

za estetica. Le tinte dominanti sono chiare con 

differenziazioni cromatiche appena percettibi-

li per evidenziare la connotazione “igienica” 

degli ambienti, con la possibilità - a discrezio-

ne degli operatori e solo per uffi ci, segreterie, 

sale riunioni e biblioteca - di adottare soluzio-

ni personalizzate tendenti a colori caldi dalle 

tonalità pastello. Per quanto riguarda la hall, 

in corrispondenza degli “sfondati” ai diver-

si piani, sono previste tinteggiature concepite 

come segnali cromatici in grado d’orientare e 

comunicare intuitivamente al personale le di-

verse attività svolte:

rosso salmone al piano terra per ammini-

strazione e attività collettive;

blu al primo, secondo, terzo e quarto piano 

per l’Istituto di Genetica Molecolare;

giallo chiaro al primo piano per il Nord Ita-

lia Transplant;

verde acido al quinto piano per il Centro Ri-

sorse Biologiche.

 ■

•

•

•

•

La facciata vetrata orientata a sud attrezzata con schermi solari mobili


